
CONTRIBUTI 

UNA STELE EGIZIANA DEL MUSEO 
NAZIONALE DI PALERMO 

N EL MusEo Nazionale di Palermo è conservata una 
picc<;>la ste~e in pietra calcarea grigiastra, (fig. 1), 

di provemenza tgnota, alta cm. 38, larga cm. 21,5 e 
spessa cm. 5· La superficie della stele è piuttosto ro
vinata a causa delJ'erosione, soprattutto sul lato destro; 
essa presenta a poco più di un terzo e ad un po' meno 
di due terzi dell'altezza, considerata dal basso, due 
rotture longitudinali, delle quali quella inferiore è 
obliqua, che hanno danneggiato la parte inferiore delle 
figure e l'iscrizione; la rottu.ra inferiore ha anche de
terminato la perdita di una piccola zona triangolare 
del margine. 1

) 

Il campo figurativo è delimitato da una linea in
cisa che si interrompe all'estremità inferiore dei due 
lati lunghi e manca sul lato inferiore; nella parte su
periore di esso è inciso un cerchio lnw affiancato da 
due grandi occhi Wf)J t; nella parte centrale a destra 
è un personaggio maschile volto verso sinistra, seduto 
su un sedile, la cui morfologia è assai poco chiara a 
causa dell'erosione subita dal peno, ma che sembra 
essere del tipo a schienale alto e zampe leoni.oe, e 
con i piedi po~giati su di un piccolo sgabello; e.gli 
odora un grande fiore di loto, che porta alle narici 
con la mano destra, mentre il braccio sinistro, che 
non è chiaramente clistinguibile sempre a motivo del
l'erosione, sembra seguire la posizione del corpo e 
poggiare sulle cosce; il personaggio ha parrucca corta 
e liscia, gonnellino lungo ed ampio. A sinistra, di 
fronte .alla figura principale, è un secondo personaggio 
maschile stante, di taglia più piccola del primo, volto 
a ~ra con la gamba sinistra avanzata, nell'atto di 
alrirc Cl?" .la mano ~nistra un braciere portatile ac:0 e di hbare con il braccio destro da un vaso !zs; 

una . parrucca assai corta e liscia e gonnellino al 
~bio. Tra le due figure è un'alta tavola a forma 

T, su _cui sono posti una gamba, una testa ed una :e-ta dt b~e, due pa.ni tondi, un cestino . di frutta, 
• P,IDeU comco, un pane tondo punti nato ed un mazzo 
- apo ~· T utta la sc~oa. presenta come piano-base 
Ù ltuoi~ ro~amente tnetsa rappresentata in elevato. 
~-infer•.ore della stele è occupata per metà da 
ii.~ dt quat~o righe, che costi tuisce la clas

offertona delle steli egiziane: 

Wstr nb Ddw nrr •3 W-f Prt-b~ [m t IJknt k3w 3pdw §s mnht) -(?) 
SlC • -' 

afr{t) w'b(t) n k3 n 
~3 r Nbn(?) Trw nb (tm3b) 

il t il re elargisce a Osiride signore dì Bu-
di A~rande 
(--: affin) ~hé egli co.nceda l'offerta fu

c ltoffente ID pane, btrra, buoi, volatili, 

e rkura al ka del 
~_,'a) la Bocca di Nekhen 3) Trw 
---w~one ' ' 

. Considerando innanzitutto la parte figurativa del 
ptccolo monumento, il cerchio !mv e i due occhi 
W(}jt che compaiono nella zona superiore di esso ini
zian~ ad essere riprodotti sulle steli a partire dal 
M~10 Regno; 4l. la loro presenza continua sugli ana
logha monumenti del Nuovo Regno, ove però, con il 
proc~dere del .tempo, ~i non assumono più il rilievo 
che li carattenzzava nell epoca precedente, ma diven
gono di dimensioni minori e passano in secondo piano 
per la maggiore ricchexza delle figurazioni e delle 
iscrizioni che riempiono la superficie delle steli, ov
vero sono combinati con altri simboli sacri. sl La scena 
di banchetto funerario rappresentata nella zona cen
~aJe del monumento prosegue una lunga tradizione 
aconografica ini:tiata nell'Antico Regno, con il de
funto seduto di fronte alla tavola ricolma di offerte: 
ma, mentre questa scena principale permane immu
tata ad eccezione dei cambiamenti stilistici, variano a 
seconda dell'epoca le situazioni in cui essa si colloca. 
Cosl nel Medio Regno i personaggi che compiono 
l'offerta funeraria possono essere piuttosto numerosi, 
siano essi parenti o servitori del defunto, i defunti 
stessi sono spesso effigiati in gruppi (coppie di sposi, 
genitori e figli, fratelli, nonni e nipoti), le tavole pos
sono essere due o anche più e le divinità non sono 
riprodotte che raramente, mentre nel Nuovo Regno 
gli dèi, soprattutto Osiride, ed il sovrano compaiono 
con frequenza adorati dal morto. 6) In particolare, la 
scena di banchetto funerario, sormontata dalla combi
nazione di occhi 11J(f3t e cerchio !nw e composta da 
una persona (o da una coppia) seduta di fronte alla 
tavola offertoria in atto di ricevere la Jjbagione da un 
persona~gio che le sta di fronte, è caratteristica delle 
ste li della fine della XVII dinastia e dell'inizio della 
XVIII: essa si ritrova infatti, ad esempio, sulle steli 
di Nebmose e di Sen(i)sonbe del M useo Archeologico 
di Firenze, entrambe provenienti da Luxor e datate 
agli inizi della XVIII dinastia; 7) di Timbu della 
~alters Art Gallery di Baltimora, di provenien:ta 
agnota e datata agli inizi della XVIII dinastia; 8) di 
personaggio dal nome illeggibile per l'erosione dei 
caratteri geroglifici del Museo di Monaco di prove
nienza ignota e datata agli inizi della XVIII dinastia; 9) 

di Shery del M useo Egizio del Cairo, proveniente da 
Ab:ido e attribuibile anch'essa al periodo iniziale della 
XVIII dinasti:~. '0 l A confortare questa datazione con
corre anche la morfologia della classica formula (ttp
dl-nsw incisa sulla stele di Palermo: infatti, come 
hanno dimostrato P.C. Srnither e A.N. Dakin, la 
scrittura della formula con il segno nsw che precede 
nell'ordine il segno dl ed il segno (ltp è stata intro
dotta nelle iscrizioni in direzione orizzontale durante 
il Secondo Periodo Intermedio e forse verso la fine 
di esso: u) quindi la sua presenza sul nostro monu
mento ne conferma l'appartenenza agli inizi del 
~uovo Regno. 12l Un problema piuttosto complesso è 
tnvece rappresentato dalJ'aspetto epigrafico dell'iscri
zione: la scrittura della formula è infatti pessima, con 
i segni incisi rozza.mente ed irregolarmente, da una 
mano che appare poco usa all'esecuzione lapidaria del 
geroglifico. Oltre a ciò, nella seconda riga a partire 
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dall'alto, dopo la zona erosa che dovrebbe ospitare 
l'elenco deJJe offerte funerarie, compare un segno in 
forma eli volatile, forse un 5, privo di significato; nella 
terza riga a partire dall'alto il sostantivo femminile bt 
ed il relativo aggettivo femminile nbt hanno il segno 
terminale c.. t sostituito da un <=> r, cui in nbt viene 
aggiunto un t supplementare, l'aggettivo femminile 
nfrt presenta i segni <=> r e o t invertiti, con il c reso 
come un cerchietto, e all'aggettivo femminile w'bt 
manca il t terminale; nella quarta e ultima riga dal
l'alto la componente [1wt dell'espressione [lwt-k5 è 
resa assai scbematicamente mediante un largo segmen
to verticale ove non è segnato il piccolo riquadro late
rale interno, e l'interpretazione dei due segni succes
sivi come il titolo r Nbn costituisce solo un suggeri
mento e non una certe.zza, poiché il geroglifico ~ 
è particolarmente confuso e illeggibile; anche il nome 
del proprietario della stele presenta difficoltà di let
tura, poiché nell'opera di H . Ranke non compare il 

nome Trw, ma è invece attestato Twr o f l no
me maschile frequente nel Nuovo Regno. 13l Infine, 
dopo l'ultimo segno nb manca l'usuale segno lms[1, 
che al nb dovrebbe essere aggiunto per formare 
l'espressione nb lm3!J "signore eli venerazione,. 

Dopo aver constatato queste notevoli imperfezioni 
nell'epigrafia della stele, viene spontaneo domand2rsi 
a quale causa esse possano essere ricondotte : pre
messo che, indubbiamente, il lapicida non conosceva 
bene la scrittura geroglifica monurnentale, la confu
sione operata tra o t ed <> r potrebbe essere indizio 
che egli copiò l'iscrizione da un modello, o per meglio 
dire da una sorta di cartone, scritto in caratteri iera
tici, ove i segni per t ed r presentano una morfologia 
assaj simile; ••l tale supposizione è valida anche ri-

guardo alla resa del segno l Wslr nella prima riga, 
che ne riproduce perfettamente la forma ieratica, 151 e 

del segno 6J bwt nell'ultima riga, ridotto ad un largo 
segmento senza particolari connotazioni, assai simile 
all'aspetto che esso mostra nel papiro ieratico Ebers, 
degli inizi della XVIII dinastia. t6) 

Dunque, in conclusione, la piccola stele di Palermo 
è databile agli inizi della XVIII dinastia per le sue 
caratteristiche sia figurative sia epigrafiche; sarebbe 
anche molto interessante potere precisare la sua pro
venienza e forse si può formulare un'ipotesi in tal 
senso. È noto che un gran numero di steli erano 
erette nella zona sacra del grande tempio di Osiride 
in Abido: '7l in particolare, come si può vedere dalla 
collezione del Museo del Cairo, molte di esse, la cui 
datazione risale alla parte iniziale della XVlll dina
stia e la cui origine abidena è certa, recano incisa la 
scena del banchetto funebre dei defunti (quasi sempre 
infatti i morti sono due, marito e moglie) assistiti da 
uno o più parenti, nonché la dedica btp-dl-nsw ad 
Osiride di) Si potrebbe quindi supporre che anche il 
piccolo monumento di Palermo fosse in origine eretto 
nel territorio sacro del tempio osiriano di Abido e 
che da li, attraverso vicende non determinabili ed in 
epoca non precisabile, sia giunto al Museo della città 
siciliana. 
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:a) U titolo Preposto alla Cappella, come si ~uò vedere in 
A. ERMAN- H. GRAJ>Ow, W6rterbuc.h der AegyprucMn Sprache, 
III, p. 5, 17 dovrebbe compomre la specifiCUJone della cappella 
di quale divinità si tratta: qui tale specificatione è assente, ma la 
dimenticanz:l non sorprende in un testo inciso cosi sommaria
mente e tanto pieno di errori, come si vedrà in seguito. 

3) Sul titolo assal antico Bocca di Nekhen cfr. Wlirterbucll der 
Aeg. SpracM, cit., II, p. 390, 5 e le relative Be/egsttl/en. 

4) J. VANDlBR, Manue/ d'Archéo/ogie Egyptiennt, II, r, Paris 
1954· pp. 4~· 

~) Tbid., pp. 5~5 e G. JtQUIER, Considuations sur /es re
ligtons égyptitnltes, Neuch1tel 1946, pp. 46-s'· 

6) VANDtBR, op. cit., II, 1, pp. 505-15. 
7) S. BosTJcco, Le stele egiziane del Nuovo Regno, Roma 

1965, pp. 13 n. 1, 14 n. 3· 
8) G. Snmooan, Catalogu• of the Egyptian Sculpture in thl 

Walters Art Gallery, Baltimore 1946, p. 84, n. ::a81, pl. LU. 
Un'altra stele riprodotta nella stessa opera alla pl. XLI n. 283, 
presenta car:~tteristiche simili alla ptccola stele di Palermo, 
ma non è qui pres>~ in considerazione perché G. Sreindorff du
bita della sua autenticità. 

9) W. SPlEGI!L88RG, K. DYROFF, B. P6RTNBR, Aegyptische 
Grabsteine und Denlcsteint aur siiddeuuchen Sammlungen, Il: 
Monchen, Strassburg 1904, p. r6, pl. VII, n. 44i è stata acqui
stata da un antiquario nel 1863. 

10~ Catalogue Généra/ du Caire: P. LACAU, St~les du Noullfl 
Emp1re, Le Caire r~6, p. 212, n. 34173, pl. LXIV. 

11) P. C. SMITHI!R, A. N. DAXIN, Sttlae in the Queen's Colltft, 
Oxford: Joumal of Egyptian Archaeology, 25, 1939, pp. IS7-
6s ( la stele n. 1112 di Nebu-mes, databile alla fine dellà XVII
inizi della XVIII dinastia può essere paragonata alla stele di 
Palermo); P. C. SMJTHI!R, Th.e Writing of btp-dl-nsw in dte 
Middle and New Kingdom: Ibidem, pp. 34-37· 

12) Sulla formula fttp-dl-nsw dr. da ultimo W. 
und Bedeutung der alt4gyptischut Opferformtl, '~" . .:!('~~~~i"u~•;i;i: 

13) H. RAND, Die i!gyptischen Persontllllamen, 
1935, n. 381. 

14) G. M 6LL1!R, Hitratische Palaographie, 1, Leipzig 

pp. 8 n. 91, 55 n. 575, 71 n. XXX (per la combinazione 
15) Tbidtm, p. 36, n. 383. 
16) lbithm, p. 33, n. 345· A sostegno dell'ipotesi che 

sidera la formula htp-dl-itsW della stele di Palermo 
~rtone iuatico si può inoltre citare l'articolo di 
Un frafment de stile du dtbout du Nouvel Empire: .GttlSc~rnn 
Aegypmche Sprache, 68, 1932, pp. 42-47, ove è 
peno n. 22.485 del Museo di Bulino, 
su <l,Utsto frammento di stele l'iscrizione 
noma dei pet'SC)naggi effigiati, i cui caratteri guogULfici ore:saat• 
talune anomalie grafiche dipendenti certan:te.n'te 
di un originale ieratico. 

q) Un tentativo di sistemazione delle del 
di SICUra rrovenienza abidena esistenti 
lezioni de. mondo, inteso a ricostruire 
numerose cappelle che dovevano entro il 
del temQio di Osiride in Abido è stato recentemente 
da W. K. SrMPSON, Tm Terrau of the Great God at 
che Offering Chapeu of Dyrwsties 12 and 13, New Havas 

r8) Si tratta delle steli nn. 34102, 34104, 34!07 (?) -
del catalogo di LACAU, cit., Lu stèles du N ouvtl Empitw. 

DI UN VASETTO BRONZEO DEL 
ARCHEOLOGICO DI FIRENZE, E DI 

L A TESTINA bronzea del Museo 
Firenze, che riproducono le nostre figg. 

una di quelle opere della piccola arte che, fure 
qualità eccezionali e pur facendo parte de 
trimonio archeologico da anni remoti, sono 
all'interesse degli studiosi. Praticamente essa 
dita. 1) A me risulta essere stata riprodotta 
nel 1945, sul frontespizio di un libro dello 
dell'arte H. Read :a) dal singolare titolo A coat 
colours. Occasionai essays e, molto piu tardi, 
Snowden Jr. in una illustrazione, purtroppo 
leggibile, del suo libro Blacks in Antiqwty. 11 
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(lttl{) Na:ao'l4lt- Stele tfi:uru in p1etn alcaru dtali uu%.1 ddl.l XVIII duusti.l 
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